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Nel dossier su Chiodi l’enigma del biglietto. Le carte: pagò quel volo solo dopo sette mesi incalzato
dall’agenzia. Pagano dovra’ spiegare gli alberghi lussuosi utilizzati in compagnia

 PESCARA Il 4 febbraio tredici big della Regione, con in testa i due presidenti, quello della giunta, Gianni
Chiodi, e quello del consiglio regionale, Nazario Pagano, sfileranno davanti ai magistrati Bellelli e Di
Florio che conducono l'inchiesta Rimborsopoli. Quella sugli indebiti rimborsi chiesti ed ottenuti da 25
politici finiti sotto inchiesta con le accuse, a vario titolo contestate, di peculato, truffa e falso ideologico.
Nella stessa giornata i due pm interrogheranno anche Mauro Febbo, Gianfranco Giuliante, Luigi De Fanis,
Emilio Nasuti, Nicola Argirò, Lanfranco Venturoni, Mauro Di Dalmazio, Alfredo Castiglione, Paolo Gatti,
Carlo Masci e Angelo Di Paolo. Saranno chiamati a difendersi da quella serie di cene, pranzi,
pernottamenti in Italia e all'estero ai quali avrebbero partecipato anche persone al di fuori delle istituzioni:
amici e qualche volta, forse, amanti, tutti a carico della Regione anche se dai documenti contabili
figurerebbe che pasti e pernottamenti erano per una sola persona, vale a dire il politico di turno, mentre a
goderne erano altri soggetti completamente estranei alle istituzioni e che nulla avevano a che fare con quel
viaggio.
 IL VIAGGIO A WASHINGTON
 Ieri il governatore Chiodi ha sferrato il prevedibile contrattacco contestando le accuse a lui rivolte e
spiegando, ad esempio, con tanto di bonifico in mano, che quel biglietto in business class intestato alla
moglie per il viaggio istituzionale a Washington (dove tutti gli altri funzionari viaggiarono in economy
class al costo di 700 euro) sarebbe regolare e pagato da lui. Dovrà però spiegare anche ai magistrati, che
agli atti hanno un voluminoso dossier elaborato dai carabinieri, con tutte le testimonianze di albergatori,
titolari di ristoranti e di agenzie di viaggio, perché quel biglietto intestato alla moglie venne pagato con la
carta di credito della Regione (per 2.872 euro) mentre quello intestato a lui non venne pagato subito, anche
se rilasciato contestualmente. Forse perché il plafond delle carte di credito regionali arriva a 5mila euro e
dunque non c'era la copertura necessaria. Ma soprattutto dovrà spiegare perché chiese in Regione il
rimborso per entrambi i biglietti, per ovvi motivi negato dagli uffici contabili, e dunque fu costretto a
pagarlo lui. Ma lo fece dopo ben sette mesi e dopo le sollecitazioni dell'agenzia di viaggi. E poi il pranzo al
ristorante Vecchio Porco, per 227 euro, intestato soltanto a lui anche se mangiarono in cinque, stando alla
testimonianza del ristoratore.
 HOTEL E PRANZI
 E così anche Pagano, quando per il pernottamento a Sanremo (900 euro per due notti per due persone) al
Royal Hotel cinque stelle lusso, allegò la dichiarazione che non erano disponibili altri hotel quando invece
proprio di fronte ce n'era uno a quattro stelle quasi vuoto. E sempre Pagano per ben due volte (a giugno e
agosto del 2012) alloggiò nel prestigioso Hotel Monaco & Gran Canal di Venezia, sempre in compagnia,
facendo figurare una sola persona così come per il pranzo. E poi nel maggio del 2011, due giorni sempre a
Venezia, all'hotel Londra Palace (1.250 euro) omettendo, in sede di rendiconto, di comunicare che a godere
di quei servizi pagati dalla Regione erano in due.
 Le accuse sono sempre le stesse per tutti gli indagati: qualcuno per poche centinaia di euro, altri come
Chiodi e Pagano per migliaia di euro, ma questo nulla toglie all'inchiesta e al presunto reato e soprattutto al
fatto che a commetterlo, qualora venisse provato, è sempre un politico che dovrebbe amministrare i soldi
pubblici con estrema trasparenza.
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